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A S. Giovanni 
sino a notte 
a festeggiare 
la vittoria 
« Ce l'abbiamo fatta » e dalla piazza un uragano 
di applausi - « Questa città è degna di essere 
capitale d'Italia » - Oltre il 72 per cento ai NO, 
ma con punte dell'87% in numerose borgate 
Canti, bandiere e striscioni - Il saluto del PDUP 

Che smacco 
per quanti 
speravano 

in una Vandea 
meridionale 
La Calabria «upera il 

62Te dot NO alla scheda 
"verde. Si rojiUtra un bal
zo nella co-cienza civi le 
ben al di sopra degli «les
si risultati del '71 nel re
ferendum sul divorzio, che 
a \ e \ a discanato una geo
grafia politica contradditto
ria e contrastata della re-
pione. All 'eccezionale ri
sultato di Crotone, e di 
molte zone ros*e, corri
sponde oggi uno straordi
nario risultalo in zone ed 
in città — valga per tut
te l 'esempio di Reggio Ca
labria — dove il voto po
lit ico de sovrasta quel lo 
laico e di sinistra. 

L'astensione è alta, a ri
prova di un progressivo 
distacco e indifferenza (o 
anche protestai di settori 
non secondari di opinione 
pubblica, a parte il dato 
as«ai consistente del le de
cine di migliaia di emigrati 
che in quest'occasione non 
sono rientrati. Ma la gente 
che ha votalo non si è 
lanciata travolgere dal ri
chiamo integristico e con-
fessionale. dalla crociata 
ideologica. Ha «celto laica
mente . sulla base dell 'espe
rienza. della conoscenza 
del le cose, del senso di 
umanità. II « Movimento 
per la vita t> e la Chiesa 
combattente hanno trascu
ralo che nella vita reale 
della sente c*è questo noc
ciolo duro dell'esperienza 
concreta. Esperienza ili 
aborto clandestino, di alti 
costi degli interventi me
dici privali: esperienza a 
molte donne forzatamente 
mancala, per lo Malo indi
cibile dei servizi e de l ' i 
assistenza ed anche per I* 
incosciente abuso del l 'obie
zione di coscienza da parte 
dei medici , di una l e s s e . 
poco o male applicala, ma 
che h i aperto nuove pos
sibilità di affrontare r n li
monio il problema. 

Dunque una Mranrdina-
ria \i l lorta ed in parliro-
lar« delle donne del ^itd. 

. grande speranza per tutta 
la snri<»tà. p»r la nro*net-
tiva di rinascita e di .ilier-
n.i l i \a. F per noi — *noi» 
cr»me eomn-iÌMÌ e rome uo
mini — rhe «bb' imo da 
loro srandi co-r- da impa
rare. 

Infine quale -mj<-<-n per 
chi ha coltivato la speran
za ili una vandea meridio
nale* La grande crisi di 
rrzzì crea, è vero. di*?re-
sazione. n».-» non pirtorisce 
ì mo-lri rb-M'inJesrismo (e 
l'integrismo non l'aveva 
definito, or non mol' i an
ni. lo i|<>:jfi P irto lni i i fo 
^nr»c. »• t ibe d^ll'evance-
lizz-»»ionc »?> \ o n tutta 
la Chiesa è I v n e aminn-
serc. si £ schierata «enza 
r i f^'tere . 

Da questo rì«uItato «i 
può partire, anche nelle 
resioni meridionali , anche 
nel le zone economicamente 
nifi arretrate, anche in Ca
labria per riaprire ver*o 
tulli , credenti e non cre
denti . il discorso -ni va
lori e «nl!e condizioni del
la \ i ia moderna, di questa 
sente così canari* di ragio
ne del nostro Paese. \ o n 
trascurando il fatto che non 
è la prima volta che tro
viamo la -ocielà itili/ina 
nn m*so più i t i n l i di do
ve la -.-!,; imo 

Fabio Mussi 

ROMA — « Ce l'abbiamo fatta! *> ha urlato nei micro
foni Pasqualina Napoletano con tutta la voce che aveva 
in gola. E nella piazza si è scatenato un uragano: 
di applausi, di voci, di grida, di canti. <* Ce l'abbiamo 
fatta, i crociati sono stati battuti, sconfitti, travolti 
da una valanga di no- E' una vittoria delle donne e 
della democrazia. L'Italia non torna indietro. Roma 
non torna indietro». 

Nella enorme, meravigliosa piazza San Giovanni, la 
festa dei romani è cominciata cosi ed è andata avanti, 
ieri, per l'intero pomeriggio e fino a sera. Sul grande 
palco, chiaro, Enrico Berlinguer e Adriana Seroni, e 
con loro numerosi dirigenti del PCI. il sindaco di Roma 
Petroselli, uomini e donne di cultura e dello spettacolo, 
rappresentanti di quel vastissimo schieramento laico 
che si è battuto contro la cancellazione della legge 194 
sull'aborto. 

A Roma, ieri, come in tutto il paese. A decine, a 
centinaia di migliaia, e per festeggiare non solo il 
mantenimento di una legge giusta, necessaria e civile. 
ma per far capire a tutti, ancora una volta, che l'Italia 
e cambiata davvero: che è un paese civile, moderno, 
laico; che il sanfedismo, l'oscurantismo, il fanatismo 
religioso non riusciranno a fermare il cammino della 
storia e della dignità degli uomini. 

Ecco, era questa la consapevolezza piena che si poteva 
leggere ieri nei volti aperti dei cittadini di Roma: non 
è solo una legge che è stata salvata, è il livello civile 
di questo nostro paese che ha fatto un gigantesco 
passo in avanti. C'è tutto questo dentro il « H O » : il 
no che campeggia sul grande pannello alle spalle del 
palco; il no che veniva spiegato dagli oratori al micro
fono; il no che veniva cantato e suonato sulla piatta
forma poco più in basso; il no che veniva ripetuto dalla 
folla, da quelle mille e mille voci che in queste setti-
inane lo hanno già pronunciato e spiegato e gridato 
nelle piazze, nei quartieri, negli uffici, nelle fabbriche, 
nelle scuole, davanti alle chiese, nei luoghi di lavoro 
e di incontro di questa città che alla fine lo ha fatto 
suo con una consapevolezza che non lascia spazio a 
equivoci. Il 72 per cento dei romani ha risposto no: 
una percentuale altissima, che nelle periferie e nelle 
borgate è divenuta ancora più alta, ha raggiunto e 
spesso superato perfino l'SO, VS5 per cento. 

Lo ha ricordato Pasqualina Napoletano, respoìisabi-
le femminile della federazione romana del PCI. quando 
ha citato, tra applausi scroscianti, i nomi delle loca
lità e dei quartieri dove più netta è stata l'afferma
zione del fronte laico. Valga per tutti Pietralata, dove 
il no ha raggiunto V87 per cento, il tetto più alto del
la città. 

Questa è oggi Roma. Una città — ha detto il sin
daco Petroselli nel suo saluto — che pure era stata 
colpita, sfidata, ferita dall'infame attentato di piazza 
San Pietro. Ma le sfide non hanno intaccato la matu
rità. la fermezza, l'umanità di questo popolo che ha 
dato a tutti un insegnamento per il futuro. Esaltiamo 
— ha detto Petroselli — il fatto che la città abbia rea
gito civilmente e imposto un clima di confronto ordi
nato e sereno. Roma si e dimostrata capitale degna 
di questo paese. E la spirita decisiva all'affermazione 
della ragione e delta civiltà è venuta — va sottoli
neato — dai quartieri più popolari, dove la vita e più 
faticosa e difficile. Nessuna forzatura, nessuna apo
logia: <ìolo la riprova che laddove si stabilisce un auten
tico collegamento tra ceti popolari e intellettuali e 
ceti professionali e giovani, li la reazione e l'oscuran
tismo non fanno breccia. Ma lo capisce la DC, quella 
DC di Galloni, di Petrucci e del centrosinistra che 
pensava di trarre giovamento e voti da questa campa
gna, che la Roma del 17 maggio non è più quella di 
una volta? Lo capisce la DC che non può tornare ad 
essere guida di questa città? 

« Quanto sei bella Roma quanno è sera... » aveva 
preso a cantare dalla piattaforma Antonello Venduti 
prima che Petroselli prendesse la parola; « io t h o sco
perta s t a m m a t m a , io non te lasso mai . Roma capoc
chi : der monno infame Roma capoccia». E la folla a 
fare coro, a sventolare bandiere, a battere le mani. 
Cosi come poco dopo, a scandire il ritmo di « Sebben 
che siamo d o n n e » , la gloriosa canzone delle mondine 
cantata da un altra interprete d'eccezione. Maria Carta. 

Quando Walter Veltroni, che coordinava gli inter
venti. ha dato la parola a Lidia Menapace. in rappre
sentanza del PdVP presente in piazza con un enorme 
striscione con su scritto r Vittoria >. un altro applauso 
scrosciante. Una festa, certo — ha detto Menapace — 
dell'unita, della solidarietà, dell'impegno, della tenacia 
con ia quale abbiamo difeso una legge giusta e giusti 
principi. 

E applausi ancora ad Anna Marta Marlìa. cattolica 
di Com-Nuovi Tempi: a Maria Castagna, operaia della 
Sigma Tau di Pomezia (che ha ricordato l'impegno 
eccezionale delle fabbriche e degli operai); a Lietta 
Harryson. psicologa del consultorio di Pietralata. E 
applausi, naturalmente, per tutti i compagni che gre
mivano il palco e per quelli che via via si aggiunge
vano nel corso del pomeriggio: Chiaromonte, Gian Car
lo Pajetta. Napolitano. Tortorella. Bufalini, Morelli se
gretario della Federazione comunista romana, Ciofi, 
Fumagalli segretario della FGCI; e per Carla Gravina, 
per Andrea Barbato, per Francesco De Gregori (che 
non ha cantato ma non è voluto mancare all'appun
tamento). 

Quanta strada, in questi anni, verso traguardi sem
pre più avanzati di progresso, di modernità, di dignità. 
Quanta strada dalle prime esaltanti battaglie per la 
liberazione della donna, quelle che vedevano alla testa 
combattenti indomite. Lo ha ricordato nel suo discorso 
il compagno Berlinguer, ed ha fatto un nome: quello 
della compagna Camilla Bavera. A lei. forzosamente 
assente, per bocca di Berlinguer, i comunisti e la 
folla di Roma hanno inviato un vibrante messaggio di 
saluto e di augurio. 

Come dovunque in Italia, anche a Roma una folla 
immensa fino a sera. Sul palco, a ripetere in musica 
le ragioni della dignità, altri artisti assai cari al cuore 
del pubblico Ernesto Bassignano. Stefano Rosso. Te 
resa Gatta, gli Inti lllimani. 

Dal nostro inviato 
ALTA IRPINIA — Il par
roco di S. Mango adesso 
è finalmente felice: « Certo, 
sono felice — confessa sen
za timore —. La risposta da
ta dalla gente del mio e de
gli aUri paesi è stata una ri
sposta libera, priva di con
dizionamenti. Abbiamo fat
to tutti un grande passo in 
avanti». A. S. Mango, in 
mezzo a quattro case ancora 
segnate dalle ferite della tra
gedia, si è votato nelle ba
racche e nei containers. ed 
è stata una grande e com
movente vittoria: al referen
dum del « Movimento per la 
vita », in questo piccolo co
mune. ha detto di « no » il 
70,5 per cento dei cittadini. 
E' un successo eccezionale. 
Anche il parroco del paese, 
Don Santino Ventola, ha vo
tato due volte « no : del re
sto. lo aveva già annuncia
to a tutti con una lettera 
aperta indirizzata al vescovo 
di Avellino. 

« Questa legge — aveva 
scritto — va difesa perché, 
può servire a liberare la don
na da una condizione subal
terna ». Adesso, dopo la vit
toria Don Santino non nascon
de di sentirsi felice: « La gen
te, anche qui, ha finalmen-

Il no dell'Irpinitn: gioia 
offuscata da quel ricordo 

« Risposta libera, priva di condizionamenti » dice il parroco di S. Mango di
strutto dal terremoto - Un giudizio di D'Ambrosio - Ci sarà una festa a Lioni 

| te imparato a distinguere la 
i politica dalla religione: è per 
I questo che i « sì J> hanno per

duto ». 
Ed hanno perduto non so

lo a S. Mango, ma in tutta 
l'Irpinia. Nei comuni del 
« cratere ». poi. in quelli ra
si al suolo il pomeriggio del 
23 novembre, la vittoria dei 
« no J> ha assunto proporzio
ni francamente inimmagina
bili. Le cifre lo dicono da 
sole: a Lioni — Lioni la 

« rossa ». come la chiamano 
— i « NO » hanno raggiunto 
il tetto del 76 per cento dei 
voti: a Caposale il 70.6: a 
Montella il 71.8; a Teora il 
66.6: a Bisaccia il 76.6: a 
Senerchia il 67.3. Incredibi
le addirittura, poi. la percen

tuale raggiunta dai « NO » 
a Cervinara: 1*81.9 per cento. 
E' il tetto più alto in una 
zona nella quale, quasi ovun
que. i risultati ottenuti dai 
<r NO » sono abbondantemen
te sopra le medie regionali e 
nazionali. 

Un successo enorme, com
movente. voluto e strappato 
soprattutto dalle centinaia e 
centinaia di donne senza
tetto che in queste zone del-
l'Irpinia. soprattutto dopo U 
terremoto, hanno imparato 
bene a capire da che parte 
è la vita e da quale gli im
broglioni. s E* stato decisivo 
— dice D'Ambrosio, segreta
rio del PCI irpino — il com
portamento lucido e maturo 
delle donne, e delle donne 

più semplici soprattutto, che 
hanno votato sulla base di 
esperienze soggettive di sof
ferenza ed emarginazione ». 

Ovunque, dopo i risultati, è 
stata festa. Ma una festa pa
cata, una gioia stemperata 
dalla tristezza dei duemila 
morti del terremoto e da una 
condizione di vita che rima
ne ancora difficile e spesso 
umiliante. « Non c'è stata 
baldoria — ci racconta sere
no il sindaco socialista di 
Lioni — né, forse, poteva es
serci. Siamo contenti, ma c'è 
rammarico per la percentuale 
di votanti bassa, per la tan
ta gente morta o andata via ». 
Hanno votato in pochi in Al
ta Irpinia. Molti, è vero, non 
ci sono più. Ma nemmeno tut-

I ti quelli rimasti sono andati 
alle urne. Come spiegare, al
trimenti. il 20.5% di votanti 
a Calabritto, oppure il 29,3 
di S. Angelo dei Lombardi 
o lo stesso 37% di Lioni? 

Ma la tristezza, giusta e 
dura a scomparire, non ha 
impedito alle donne di dimen
ticare tutto per un attimo 
e di gioire, se anche con sem
plicità. per l'importante vit
toria ottenuta. « Lunedì sera, 
quando abbiamo saputo — 
dice Rosetta D'Amelio che la
vora nei consultorio sorto a 
Lioni dopo il terremoto — 
eravamo addirittura troppo 
stanche per festeggiare. Ab
biamo lavorato moltissimo. 
abbiamo girato roulotte per 
roulotte anche in • molti dei 

comuni vicini. Però questa 
vittoria è troppo bella e bi
sogna fare la festa. La stia
mo organizzando, ci sarà sen
z'altro ». A Lioni. ma an
che nei comuni vicini, il ruo
lo giocato dal consultorio in 
questa campagna referenda
ria è stato forse decisivo. 

Queste zone, fino a ieri sal
damente nelle mani della DC 
hanno espresso un voto sor
prendente. I pochi « sì » sul
l'aborto sembrano però espri
mere, con ancora maggiore 
chiarezza, la difficoltà cre
scente della Democrazia Cri
stiana a tenere unito un 
fronte che il terremoto pare 
aver spezzato. Lo stesso, del 
resto, è accaduto a Laviano, 
nell'Alto Sele. In questo pic
colo paese, letteralmente an
nientato dalle scosse di ter
remoto, il « collettivo don
ne » ha svolto una attività 
senza soste scontrandosi con 
i « paladini della vita » e la 
Democrazia Cristiana e bat
tendoli. però, senza appello. 

Il consultorio di Lioni ed il 
collettivo donne di Laviano: 
due realtà inesistenti prima 
del terremoto. La vittoria è 
anche loro. Forse è la vit
toria del nuovo che già pren
de il posto dell'antico. 

Federico Geremicca 

E adesso Napoli 
non è più sola 

La Campania è profondamente cambiata: dal 47,8% sul divorzio 
al 67,5% - Ieri sera grande festa di popolo in piazza Matteotti 

A Genova nelle zone 
operaie oltre l'85% 

Inascoltati gli appelli del cardinale — Una grande manifesta
zione popolare unitaria — Si pensa già alle elezioni comunali 

_ Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Com'è cambiata la Campa
nia in sette anni. E' cambiata nel pro
fondo. nel costume della gente, nelle 
idee, nel senso comune di grandi masse. 
In set te anni la seconda regione d'Italia 
è passata dal 47.8cc dei NO all 'abroga
zione del divorzio, al 67.5cb dei NO all ' 
abrogazione della * 194 ». Quasi venti 
punt i percentuali , un mare di voti. Na
poli festeggia il suo successo, in piazza 
Matteot t i , la piazza delle vittorie. Mi
gliaia di persone ieri sera sono accorse 
al grande appun tamento , cattolici e non, 
donne e uomini , giovani e ragazze. Ma 
non si parla che di questo: i l . t r ionfo 
del resto della regione. E' come se una 
barriera secolare fosse caduta, la g rande 
ci t tà democratica e progressista non è 
più sola

c i sono dat i che fanno sensazione. 
Benevento, per esempio, c i t tà papalina 
per storia e democrist iana in politica. 
essegna il 64,9To ai NO. Nel '74 questa 
stessa ci t tà fu la punta di d iamante me
ridionale dello schieramento antidivor
zista: quasi il 60c.o ai SI. 

A Caserta la DC detiene la maggioranza 
assoluta in consiglio comunale: eppure 
i NO sbaragl iano con il 6 5 ^ dei voti 
l'offensiva in t ransigente e clericale che 
si è abba t tu ta su questa ci t tà . Per il 
divorzio avvenne - il contrar io: vinsero 
i SI Salerno, al tra ci t tà difficile, rocca
forte delle residue pattuglie neofasciste 
in Campania, i NO rispettano esatta 

mente la percentuale nazionale. Ad Avel
lino avviene lo stesso, nonostante anche 
lì si fosse perso set te ann i fa. 

Insomma: si è votato dapper tut to nel
lo stesso, o t t imo modo. E non solo nei 
comuni capoluogo, nelle ci t tà grandi e 
medie nelle quali i modelli cul tural i 
metropoli tani si sono affermati da tem
po. E' dai piccoli paesi di questa re
gione, dalle montagne dell 'Irpinia e dal 
Sannio, dal pelago di comuni dell'im
menso e meridionalissimo Cilento, che 
è venuta la valanga di NO più straordi
naria e significativa. < £ ' probabilmente 
la prima volta nella storia politica della 
Campania e del Mezzogiorno che questo 
fatto avviene» commenta Bassolino. se
gretario regionale comunista . 

Per la DC delle zone interne, quella 
che ad ogni occasione alimenta assurde 
contrapposizioni a Napoli, è un duro 
colpo. La festa di Napoli, per questo. 
è ancora più grande. Nel capoluogo si 
va ancora avant i , si supera il 70~e (il 
60 nel '74) si vota come si vota nelle 
grandi ci t tà , cuore democratico e pro
gressista dell 'Italia. E senza zone d'om
bra, con una s t raordinar ia omogeneità 
tra i quart ieri operai della periferia. 
quelli del cent ro storico, quelli a l t i della 
borghesia. Ma è a questa unificazione 
regionale, così carica di speranze per 
un futuro del tu t to nuovo, che si guarda 
con la convinzione che è cominciata una 
fase del tu t to nuova. 

Antonio Polito 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Mentre a notte migliaia di 
genovesi festeggiavano ancora nel centro 
della città la grande vittoria dei due NO 
— i più informati facevano circolare i dati 
definitivi dello spoglio delle schede "verdi" 
e "arancioni": le indicazioni dei genovesi 
erano davvero così nette come ormai si sa
peva, i NO alla campagna irrazionale e oscu
rantista del cosiddetto movimento per la vi
ta toccavano il 77.79 per cento, quelli con
tro il confuso progetto di "riprivatizzazione" 
dell'aborto agitato dai radicali raggiungeva
no addirittura il 90,35 per cento. < Una cit
tà profondamente laica — questo il commen
to, "a caldo", del vicesindaco compagno Ca
stagnola, intervenuto alla manifestazione or
ganizzata dal comitato dei partiti in difesa 
della "194" — ma capace di respingere i 
falsi laicismi di chi indica un individualismo 
esasperato. Questo risultato evidenzia U rifiu
to netto della città per l'impostazione di chi 
voleva farci tornare indietro e quello, anco
ra più netto, per la riduzione di un problema 
cosi delicato e drammatico come l'aborto ad 
una questione puramente individuale. Sono i 
valori collettivi ad uscirne esaltati ». 

Grande la manifestazione dell'altra sera. 
1 canti, i girotondi delle donne, ancora una 
vòlta protagoniste principali (e ancora una 
volta sorprendenti) di un'altra preziosa indi
cazione di civiltà, scaturita dal profondo del
la società civile. (E protagoniste anche quel
le donne cattoliche — tante a Genova — che 
hanno sciolto il dilemma ira i richiami inte
ressati alle loro coscienze e quelli della pro
pria concreta esperienza umana astenendosi 

dal voto, e facendo così mancare al fronte 
dei SI un abbondante l per cento). 

Leggendo più da vicino il voto — sempre 
restando all'aborto si rileva il tradizionale 
assetto "classista" della città. Nei quartieri 
operai e popolari (Rivarolo e Molassana) il 
NO al « movimento per la vita » ha toccato 
quasi V85 per cento, mentre nei "borghesi" 
Portoria e Castelletto le più basse percentuali 
intorno al (J/.S'a restituiscono comunque un 
fronte più ampio del peso elettorale dei par
titi laici e di sinistra. Non a caso in questa cit
tà operaia anche U sindacato appare signifi
cativamente coinvolto: La camera del lavoro 
ha sottolineato « V incontrovertibile successo di 
tutto lo schieramento laico e progressista > 
ricordando il contributo dato non solo da CGIL 
e UIL ma anche da numerosi esponenti della 
CISL. Ma il richiamo al valore dell'espe
rienza politica unitaria, ripetuto con pas
sione sulla piazza dalla compagna Tea Be
nedetti. rappresentante del PCI nel comi
tato per la difesa della "194" è suonata 
anche come richiesta ai partiti, a tutti i 
partiti progressisti di essere capaci di un 
modo nuovo di fare politica. A Genora già 
si pensa alle prossime amministrative. 

Gli "editti" un po' isterici del cardinale, i 
truculenti manifesti con feti martoriati del 
« movimento della vita », l'opportunismo, di 
una de tutta chiusa in se stessa e nemmeno 
capace di esprimere un capolista per le ele
zioni comunali, appaiono in questa città come 
gli inascoltati appelli ài un blocco e di un 
sistema di potere ormai distantissimo dallo 
spirito pubblico cittadino. 

Alberto Leiss 

Anche il Veneto cattolico ha sconfitto 
* * » -

la crociata del sì e dell'oscurantismo 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Sette anni fa 
il Veneto si era pronunciato 
in maggioranza (il dl.lTo) per 
l'abrogazione del divorzio. Og
gi, il 56,6f

c dei suoi elettori 
è per il mantenimento della 
legge sulla interruzione del
la gravidanza. La regione 
« bianca » per definizione, cat
tolica per eccellenza, ha re
spinto la crociata abrogazio-
nista e l'identificazione del
la coscienza religiosa con il 
conservatorismo sociale e ci
vile. 

La DC non costituisce nel 
Veneto solo una maggioran-
*•» assoluta sul plano del vo
to. Rappresenta un sistema 

di potere fortissimo e un bloc
co sociale la cui egemonia 
non : era mai stata ancora 
posta in discussione. Si ag
giunga la tradizionale in
fluenza di una Chiesa catto
lica fra le più organizzate e 
capillarmente presenti nel 
territorio regionale e nelle 
diverse stratificazioni della 
società. Avere inciso profon
damente e posto in minoran
za un blocco del genere vuol 
dire che si sono posti tal mo
vimento dei processi pro
fondi. 

Il primo di essi, a giudizio 
di Iginio Ariemma, segreta
rio regionale, e degli altri di
rigenti del PCI nel Veneto ri

guarda le donne; da loro pro
viene la spinta più viva alla 
maturazione di una società 
civile che si libera delle tu
tele esteme, delle « gabbie » 
ideologiche. 

In una regione dove l'807c 
dei medici si sono dichiarati 
« obiettori ». dove esistono ap
pena 62 consultori familiari 
(36 dei quali realizzati da 
comuni di sinistra) e si sono 
accumulati 5 miliardi di re
sidui passivi per questa voce, 
il sabotaggio democristiano 
alla legge 1£4 dovrà fare 1 
conti ora con la maggioran
za della popolazione che ha 
votato per mantenerla e ve
derla attuata. 

Ecco un primo dato poli
tico per un partito — la DC — 
11 quale ha visto all'incirca 
iin quarto del proprio eletto
rato non seguire le sue indi
cazioni di voto. Assieme alla 
spinta delle donne, l'elemen
to più dinamico e «trainan
te •» nel risultato del referen
dum viene dalle città e dai 
centri maggiori. Venezia ha 
dato il 74Tr di no. Belluno 
il 66.8^. Treviso 11 63.7<7e. 
Padova 11 62,8^. 

Del resto, una conferma In
teressante a questa valuta
zione viene dagli stessi risul
tati del Trentino di Flaminio 
Piccoli, dove il no all'abro
gazione della 194 prevale con 

un netto 53,8Ci. Per trovare 
una vittoria del sì bisogna 
andare nella provincia ~ di 
Bolzano. Il partito clericale 
di lingua tedesca. la Siiati-
roler Volkspartei, accanito 
abrogazionista, è rimasto pe
rò largamente al disotto dei 
suoi consensi elettorali, su
periori solitamente al 60 7c. 

Un voto esattamente op
posto ha espresso l'altre mi
noranza, quella slovena di 
Trieste, dell' Isontino, del 
Friuli. Intanto Trieste città, 
come già nel referendum per 
il divorzio, si conserva uno 
dei capoluoghi più «laici» 
d'italia. col suo 74,1 Te di no. 
I Comuni sloveni dell'Alto
piano Carsico e della vicina 
provincia di Gorizia sì sono 
dal canto loro espressi con 
maggioranze che sfiorano in 
qualche caso il 90 per cento. 
II grande centro operaio di 
Monfalcone ha votato no al 
78rr. Pordenone, altro Impor
tante capoluogo industriale 

friulano, al 70^ . Udine città 
tocca il 70.91:, mentre in tut
to il Friuli (basti citare il 
79^ del piccolo centro ter
remotato di Venzone) la scon
fitta degli abrogazionisti è 
clamorosa. 
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